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IL GOVERNO FORLANI HA LASCIATO UNA PESANTE EREDITA' SULL'ECONOMIA 

Il bastone della stretta A umen ti dei prezzi 
e la carota delle 
concessioni corporative 

Il governatore della Ban-
ea d'Italia leggerà stamane 
all'assemblea annuale la sua 
diagnosi della economia ita
liana, in uno scenario poli» 
lieo ed economico quanto 
mai tormentalo: due strette 
monetarie, una svalutazione e 
ora il deposito sulle impor
tazioni per arginare la fuga 
di capitali e Tensione delle 
riserve. 11 governo Forlani 
ha lasciato una pesante ere
dità, poiché Tunica politica 
economica che ha portato 
avanti, nei falli, è stata ge
neratrice di inflazione, at
traverso un aumento delle 
tariffe e dei prezzi auimini-
strati e una spesa pubblica 
di parte corrente gestita in 
modo clientelare, con prov
vedimenti presi fuori coper
tura finanziaria 

Così, la leva monetaria, 
ancora una volta, è stata I' 
nnica ad essere azionata 
energicamente, svolgendo 
quella funzione di supplenza 
che da ventanni a questa 
parte è diventata ormai una 
costante « strutturale » del 
governo dell'economia all' 
italiana. Solo eli e oggi tale 
ruolo è diventato più diffi
cile e sempre meno efficace. 
Lo dimostra la vicenda della 
stretta. Ora tutti i commen
tatori, di fronte a risultati 
deludenti rispetto alle attese, 
ei interrogano sulle rigidità 
dell'economia reale e sull'im
potenza della politica mone
taria. Di chi le responsabi
lità? 

Receutemente. Guido Car
li, ragionando sull'inflazione 
americana metteva in risal
to i comportamenti più o me
no <r sommersi » dei soggetti 
economici (sia consumatori 
eia produttori). Certo, c'è da 
riflettere a fondo sui cam
biamenti avvenuti dentro la 
erisi, sul profondo adatta
mento all'inflazione, che or
mai viene incamerata come 
componente permanente del
l'attività economica. C'è da 

riflettere sulla espansione di 
reti intermedi e speculativi 
la cui domanda è estrema
mente rigida verso il basso. 
Per ridurre il loro livello di 
consumi occorrerebbe una 
economia « di guerra », altro 
che stretta. E c'è da riflette
re, senza dubbio, sul livel
lo di indicizzazione dei reti-
diti che, in Italia, come or
mai in tutti i paesi più avan
zali, è molto forte. 

Ma quali redditi e quali 
indicizzazioni? Guardiamo 
cosa è accaduto in questi 
anni. I salari e gli stipendi 
hanno, con la scala mobile, 
una copertura media del 60-
70%, tanto che il loro peso 
sul reddito nazionale si è ri
dotto. Proprio un economi
sta, come Ezio Tarantelli, 
senza dubbio attento al tema 
della distribuzione del red
dito e della scala mobile, ha 
sottolineato recentemente che 
a a partire dal '78 la quota 
dei profitti industriali è au
mentala ininterrottamente e 
osmi è vicina a livelli del 
'69, cioè ai livelli precedenti 
sia la spinta dei salari dell' 
autunno caldo cho la spinta 
da petrolio del '73 ». Nel »79 
e nell'80 il costo de] lavoro 
per unità di prodotto nell'in
sieme dell'economia italiana 
è cresciuto, rispettivamente, 
del 13,7 e del 18,1%, men
tre i profitti lordi per unità 
di prodotto sono aumentati 
del 22,1 e del 20,2%. Se è 
vero, dunque, che i redditi 
dei lavoratori sono <t indiciz
zati », i profitti Io sono ancor 
di più; per non parlare dei 
redditi di quelle categorie 
che. come è stato ampiamen
te documentato dallo stesso 
Reviglio, sfuggono ampia
mente a] fiero. Se di rigidità 
bisogna parlare, dunque, oc-
corre davvero vederle tutte 
insieme. 

D'altra parte, nella storia 
dell'inflazione italiana dì que
sti anni, un ruolo di prim' 

attore l'ha svolto essenzial
mente il governo. Da molle 
parti, ormai, ei riconosce che 
le politiche tariffarie dei due 
gabinetti Cossiga e di quel
lo Forlani hanno gettato ben
zina sul fuoco, amplificando 
anziché smorzando gli effetti 
degli aumenti del petrolio e 
del dollaro. 

Uno studio della Citybank 
sull'impatto delle politiche 
economiche sull'inflazione, 
tra il '74 e il '79, mostra che 
in Italia l'aumento dei prez
zi in media è stato del 1S,8 
per cento; mentre la spesa 
finanziala dai governi è cre
sciuta del 14.2%; ha fatto, 
dunque, la parte del leone. 
Naturalmente non si tratta 
di trarre le conclusioni della 
dottrina monetarista, secondo 
la quale occorre tagliare la 
quantità di moneta per ridur
re i prezzi interni. Piutto
sto, bisogna entrare dentro 
la struttura della spesa pub
blica, questa grande stanza 
di compensazione dei con
flitti sociali, luogo in cui il 
sistema di potere DC ha co
struito il suo blocco di con
senso, le sue alleanze (non 
è un caso che il ministro 
del Tesoro sia sempre stato 
democristiano). Così, dietro 
quel vero e proprio boom del 
deficit dello Slato tra otto
bre e marzo, ci sono deci
sioni come la convenzione 
per ì medici o il sostegno 
a ceti sociali elettoralmente 
infittenti. 

Ecco, allora, che mentre 
«i colpiva, con il <c bastone » 
della stretta, l'attività produt-
tiva e l'occupazione, si dava 
la « carota » ad alcune ca
tegorie. contribuendo a te
nere alta la domanda inter
na per certi tipi dì consumi. 
E proprio da questa politica 
schizofrenica sono venati ì 
pericoli più gravi che oigì 
incombono sull'economia ita
liana. 

Stefano Cingolati! 

per rifarsi del 
deposito sull'import: ? 

ROMA — Non è certo tempo 
di liete sorprese per chi de
ve fare quadrare i conti ogni 
giorno: nel giro di poche set
timane, un altro assalto ai 
bilanci familiari s'è consuma
to. con gli aumenti della ben
zina. della luce, del telefo
no. coi ticket sanitari e la 
« scala mobile » sui medici
nali. Per fortuna è stato 
bloccato l'aumento dei telefo-
foni. Ma ora c'è già chi pen
sa a come scaricare sulla 
spesa quotidiana della gente 
anche il recente provvedi
mento valutarlo che, per di
fendere la lira, obbliga ad 
un deposito di tre mesi, in
fruttifero. tutti quelli che ab
biano conti con l'estero (tran
ne poche eccezioni, e inclusi 
i turisti). La Confcommercio. 
ieri, ha già fatto sapere che 
quel 306/a che gli importato
ri lasceranno nelle banche 
italiane vi costerà 100 lire in 
più per ogni chilo di burro, 
150 sui formaggi, e altre cen
tinaia di lire sulla carne. 

In parole poverissime, la 
Confoommercio ipotizza che 
gli importatori di questi pri
mari generi alimentari «ri
caricheranno » sui grossisti. 
e questi sui dettaglianti, ciò 

che perderanno con i soldi 
immobilizzati nel deposito. 
Ragion per cui. anche i prez
zi al consumo di questi gene
ri alimentari subiranno rialzi. 

Quando? Con la logica del 
« si salvi citi può » che il 
consumatore conosce bene 
(ad aprile scorso, una sem
plice notizia, non vera, su 
un blocco dei prezzi fece 
subito lievitare i listini del
le industrie alimentari), non 
è escluso che l'arrembaggio 
agli aumenti si verifichi 
quanto prima. Cioè, che i fu
turi depositi, gli importatori, 
ce li facciano pagare in an
ticipo. e integralmente. 

D'altronde, questo governo 
dimissionario e * d'ordinaria 
amministrazione » sta dando 
il buon esempio, in fatto di 
arrembaggi. Basta pensare ai 
perversi meccanismi delle re
centi decisioni in materia sa
nitaria: aumenta il ticket sui 
medicinali, e tre giorni dopo 
il CIPI (comitato intermini
steriale per la programmazio
ne industriale) decide che le 
multinazionali farmaceutiche 
devono essere «protette» dal 
vertiginoso aumento del costo 
della vita. Quindi, via libera a 
periodiche revisioni del prez

zo del medicinali, ogni volta 
che l'inflazione supererà il 
10%: è questo che il CIPI ha 
raccomandato al comitato in
terministeriale prezzi. 

Il rischio concreto è che il 
CIPI, che non brilla — come 
anche la vicenda SIP dimo-
mostra —• per indipendenza 
rispetto alle richieste di au
menti, « adegui » continuamen
te il costo dei medicinali al
le richieste delle multinazio
nali farmaceutiche, visto che 
un'inflazione superiore al 10% 
non è un « tetto » difficile da 
superare da tempo. 

Così, ogni volta, aumenterà 
anche il ticket, che si rife
risce a fasce di prezzo: pa
gheranno i mutuati, cioè i 
comuni cittadini. E anche le 
Regioni, già penalizzate da 
drastici tagli alla spesa. 

Aumenti tariffari, aggravi 
della spesa sanitaria per cit
tadini e regioni, vacanze più 
amare per gli italiani che 
avessero pensato di andare 
all'estero: anche loro infatti 
dovranno depositare il 30% 
della somma « esportata ». 
Tanti conti da rifare, e le 
agenzie di \iaggio, ieri, han
no vivacemente protestato, in
vitando i ministri per il com

mercio estero e del turismo 
a « ripensarci ». 

Ma altri conti, più comples
sivi, molti li hanno già fatti: 
l'exploit finale del governo 
Forlani fa. a ragione, temere 
una nuova impennata del co 
sto della vita. Non solo per 
gli effetti « diretti » degli au
menti tariffari e della benzi
na. ma per la consueta ca
tena di effetti a ripetizione: 
facciamo alcuni esempi: le 
centinaia di migliaia di ca
mioncini che distribuiscono le 
merci sulle medie distanze (e 
che viaggiano a benzina), tra
sporteranno con costi maggio
ri che si riverseranno sui beni 
trasportati, e poi i maggiori 
costi di elettricità di un com
mèrcio polverizzato in milio
ni di piccole botteghe; e in
fine l'incentivo dato, con que
sti provvedimenti raffazzona
ti. alle aspettative specula ti-
ve. Nel coro delle proteste va 
registrato anche il dissenso 
del presidente della Confindu-
sbria, Merloni, che ieri ha 
polemizzato sul deposito del 
30% : «i Non si è tenuto in con
siderazione — ha detto — U 
futuro dell'economia». 

n. t. 

Dollaro più calmo ma 
lira sotto pressione 

ROMA — La pressione sulla lira non si allenta nonostante 
che il dollaro sia entrato In una fase di calma da giovedì: 
vi sono segni di flessione dei tassi d'interesse negli Stati 
mentre l'ottimismo sull'economia USA viene corretto da 
alcuni dati (come II disavanzo estero di 3,5 miliardi di 
dollari In aprile; la forza dell'Inflazione). 

BORSA — Sono prevalsi 1 ribassi anche Ieri, tuttavia 
le borse Italiane hanno attraversato une settimana diffi
cile per le vicende giudiziarie con Hevf ribassi. Lo scarso 
numero di titoli fn circolazione, da una parte, e i a con-. 
centrazlone del mezzi di Intervento rende agevoli gli 

acquisti di sostegno che sono stati II fatto prevalente. 
Restano le attrattive dei profitti - posti in distribuzione 
specie dal comparto assicurativo e bancario. 

ASSICURAZIONI — La SAI ha presentalo ieri un bi
lancio assai ricco: gli affari dell'anno sono saliti • 518 
miliardi, il patrimonio sale a 720 miliardi. Anche l'Assi* 
falla presenta un bilancio brillante: 456 miliardi di rac
colta, con incremento massimo nel ramo malattia (più 
48%). Tutte fanno apparire I risultati peggiori nel ramo 
autoveicoli dove la tariffa è obbligatoria ed avallata dal 
governo. 

PETROLIO — Le società statunitensi continuano a pre
mere su alcuni paesi dell'OPEC perché riducano I prezzi 
del greggio. Hanno fatto sapere che non intendono riti
rare il prodotto da quei paesi che continuano a mante
nere il listino dello scorso anno. SI dà rilievo alla notizia 
che II Giappone intende ridurre le Importazioni di petrolio 
del M % , più di quanto previsto alla fine dello scorso anno. 

Prandini (ccop): puniti per avere progettate 

e lavorato a risolvere le crisi strutturali 
ROMA — La stretta moneta
ria penalizza il settore pro
duttivo. E' inevitabile? La 
rassegnazione che sembra pa
ralizzare parte degli impren
ditori e degli esponenti poli
tici non è condivisa alla Le
ga cooperative il cui presi
dente. Onelio Prandini, sotto
linea la necessità e la possi
bilità di reagire con iniziati
ve appropriate. 

Gli effetti sulle imprese 
cooperative sono gravissimi, 
incidono di più che su altri 
settori. Le nostre imprese so
no società di persone, vivono 
della partecipazione e talvól-
ta del sacrificio dei soci. Pen
so alle cooperative dei gio
vani, che hanno già incontra
to tante difficoltà, o a quette 
nate da poco o in fase di ri
lancio nel Mezzogiorno. Im
provvisamente si fanno man
care i mezzi finanziari, qua
si sempre modesti, sempre 
presi a loro carico. E con 
quali prospettive? Non è cer
to riducendo la produzione. 
specie in settori come l'agro-
alimentare o delle abitazioni. 
che si attenuerà la pressione 
inflazionistica. 

C'è il pericolo di una per
dita di slancio che poi non è 
facile recuperare? 

Veniamo puniti per H fatto 

di operare come una forza 
anti-crisi, insiste Prandini. 
Nel 1980 nel complesso abbia
mo aumentato investimenti ed 
occupazione. V espansione 
delle imprese cooperative ma
nifatturiere. che fanno produ
zioni tipicamente industriali, 
è stata forte. Sóle eccezioni 
gravi: il settore zootecnico e 
quello conserviero, dove ab
biamo numerose e importan
ti imprese in difficoltà. La 
crisi c'era, connessa all'in
flazione, ma agiva diversa
mente. Crescevano già gli 
squilibri nell' impresa: più 
difficoltà finanziarie, quindi 
più energie e più risorse spe
se per far fronte al fabbiso
gno finanziario. Quindi più 
difficoltà a dedicare gli sfor
zi necessari nelle due direzio
ni decisive per l'impresa: U 
rinnovamento tecnologico, il 
miglioramento dei metodi di 
gestione. 

Restavano limitate possibi
lità di espansione che tutta
via le imprese cooperative 
hanno sfruttato a fondo. 

E* stata confermata la no
stra capacità di agire concre
tamente per correggere gli 
effetti della crisi. Si doveva 
tenerne conto néll'adottare 
misure di politica monetaria 
e creditizia. 

La posizione generale della 
Lega distingue fra manovra 
economica generale ed ob
biettivi specifici che possono 
essere scelti al suo intemo. 

Riconosciamo che la leva 
monetaria e creditizia deve 
essere usata per combattere 
l'inflazione. Ma quando sono 
usate indiscriminatamente, 
senza misure e provvedimen
ti a sostegno delle attività 
produttive, il sólo risultato 
che si ottiene è una reces
sione economica. Questo è 
tanto più grave per ' noi in 
quanto si riducono le basi 
produttive del Paese e lo si 
fa proprio nei settori che 
hanno trovato più difficoltà 
a svilupparsi. 

Mentre il movimento coope
rativo sì impegna nei punti 
dolenti del sistema — agro
alimentare. edilizia abitativa. 
Mezzogiorno, servizi sociali 
— ecco che la manovra re
strittiva colpisce per primi 
proprio i settori struttural
mente deboli. 

ho ricordato la zootecnia e 
il settore conserviero. Per un 
complesso di ragioni, alcune 
delle esperienze più avanzate, 
come le stalle sociali, si tro
vano oggi con miliardi di 
fabbisogno finanziario sco
perto. 'Non hanno avuto fin 

dall'inizio adeguata fornitura 
di capitale a lungo termine, 
e la stretta porta queste atti
vità alla chiusura. La nostra 
associazione agricola ha indi
cato gli strumenti per evitare 
lo strangolamento monetario 
di produzioni insostituibili, 
pionieristiche ma non ha avu
to risposte soddisfacenti. Ma 
anche quello che accade nel 
settore edilizio è esemplare. 
Ci siamo impegnati per otte
nere finanziamenti all'estero, 
con l'assistenza del Fondo eu
ropeo di ristabilimento e del
la Banca Europea degli Inve
stimenti. Abbiamo aperto una 
porta sul mercato internazio-

' naie dei capitali al movimen
to cooperativo. Ma ecco che 
i fondi esteri, di per sé con
venienti, diventano inutilizza
bili perchè la parte comple
mentare di credito interno ha 
un costo esorbitante. Cosi si 
spingono % cantieri alla chiu
sura e gli inquilini associati 
fuori del mercato, impossibi
litati a utilizzare anche la 
loro quota di risparmio. 

L'11 giugno le tre confede
razioni cooperative hanno 
chiamato i soci delle coope
rative edili a manifestare a 
Roma. Rischiano di chiudere 
un migliaio di cantieri. Si po-

1 teva evitare questa situazio

ne ed altre similari? Prandi
ni ricorda che sono state da
te insistentemente, quasi gior
no per giorno, tutte le indi
cazioni concrete al governo e 
alle Autorità Monetarie. 

Le società e imprese coo
perative, per loro natura, par
tono da una raccolta di ri
sparmio fra i soci. Lo fanno 
sottoscrivendo quote, antici
pando fondi, depositando pre
stiti per finalità la cui pro
duttività economica e socia
le è controllata dai soci. At
traverso la cooperativa si in
centiva U risparmio destinato 
direttamente ad investimento 
in alternativa ai consumi. 
Svolgiamo una funzione an-
tinflazionistica positiva che 
non ha trovato posto adegua
to, però, nell'azione legislati
va e di governo. Limitazioni 
vecchie di decenni, da tutti 
ritenute superate, sono rima
ste per ì continui rinvìi alla 
riforma legislativa, ti 4 giu
gno torneremo alla carica: le 
tre centrali cooperative defi
niranno un loro progetto dì 
riforma legislativa. Molte al
tre cose si possono fare su
bita: abbiamo indicato U po
tenziamento del coopercredito. 
la eliminazione di limiti ope
rativi oaoi imposti alle coo
perative di credito che ne 

Odilio Prandini: reagire alle 
politiche Indiscriminate 

abbiano { requisiti, la crea
zione di un fondo di rotazio
ne per finanziare nuove im
prese cooperative o comun
que iniziative in fase di av
viamento, misure per dare i 
mezzi necessari a sbloccare 
i fondi disponibili sul credito 
agevolato, resi inoperanti dal
lo scarto fra interessi fissati 
dal Tesoro e intercisi di mer
cato. 

Ma è inutile elencare. For
midabili interessi hanno agi
to sulla politica monetaria e 
creditizia per scaricarne gli 
effetti sui produttori. La Le
ga propone a tutte le orga
nizzazioni imprenditoriali di 
reagire con forza per evitare 
che fl prezzo per l'intera so
cietà italiana si aggravi an
cora di più. 

r. s. ! 

Sindacati: le 
aziende Eni 
debbono 
restare 
pubbliche 
ROMA — La segreteria della 
Federazione Cgil-Cisl-Uil ha 
ricevuto un'informazione da 
parte del ministro delle PPSS 
sulle operazioni In atto per 
la collocazione in borsa di 
azioni di aziende ENI. per 
una cessione della Cementlr 
da parte della Pìnsider, per 
la concessione a privati delle 
azioni pubbliche Montedison. 

Per quanto riguarda il Nuo
vo Pignone, la Snam Progetti 
e la Saipem. la segreteria ha 
sottolineato che la ricerca di 
mezzi finanziari In Borsa non 
deve Intaccare la natura pub
blica delle aziende interes
sate e deve corrispondere a 
chiari programmi di sviluppo. 
• La segreteria ha inoltre so
stenuto che la Cementlr, ove 
debba uscire dalla Pinsider. 
deve restare nel sistema delle 
PPSS. 

Di fronte alla privatizza
zione della Montedison. 1 sin
dacati rilevano che. anche se 
tale operazione sarà comple
tata. il governo non può sot
trarsi alle sue specifiche re
sponsabilità per la Montedi
son e per l'insieme della 
grande industria chimica, non 
solo in termini di formula
zione di un programma, ma 
di un controllo adeguato sul 
destini di questo settore in
dustriate. 

Un giorno saremo tutti «decentrati»? 
Dal nostro inviato 

MODENA — Da qualche an
no ormai l'abbiamo imparato 
tutti: il mondo del lavoro si 
divide in due grandi e grup
pi ». quello del garantiti e 
quello dei non garantiti, i 
quali fanno capo rispettiva
mente a due grandi catego
rie, quella del lavoro «lega
le» e quella del «sommer
so». Il dubbio che le cose 
non fossero cosi semplici, 
nella realtà, era insorto da 
tempo. E ora viene la con
ferma: il mondo del lavoro 
è assai più variegato e com
plesso, e chi voglia affron
tarne un esame deve prepa
rarsi a vedere stravolte e 
contestate parecchie delle vec
chie convinzioni. L'indicazio-
np è venuta da un convegno 
organizzato a Modena nei gior
ni scorsi dalla federazione re

gionale CGIL, CISL. UIL sul , 
lavoro precario. • j 

Ha cominciato il prof. Vit- j 
torio Capecchi, dell'universi
tà di Bologna, il quale ha 
tenuto la prima relazione. Egli 
ha calcolato che il sindacato 
conosce e contratta non più 
del 40^ delle ore effettiva
mente lavorate in Italia. Non 
c'è solo l'azienda clandesti
na vera e propria: infatti c'è 
anche quella ufficialmente re
gistrata, nella quale però si 
fa un forte ricorso agli straor
dinari, pagati « fuoribusta »; 
c'è quella nella quale il sin
dacato non è presente in al
cun modo, c'è tutta l'infinita 
serie di microaziende nelle 
quali la contrattazione è stret
tamente individuale, tra la
voratore e padrone, c'è la 
quota enorme di ore lavora
te in regime di « secondo la
voro », c'è il lavoro precario 

degli studenti, quello delle 
lavoranti a domicilio, e via ' 
elencando. j 

Già oggi, dunque. 0 sin- • 
dacato controlla e contratta 
una minoranza delle ore la- ; 
vorate, essendo la propria in
fluenza limitata pressoché e-
sclusivamente al'e imprese 
maggiori, ed essendo ancora 
vastissima l'area dell'evasio
ne contributiva. Sono alme
no 5 milioni, dice Capecchi, 
i partecipanti all'economia pa
rallela. che affianca quella 
ufficiale: 430 mila minori. 
1.400.000 studenti. 800 mila 
lavoranti a domicilio, un mi
lione e 200 mila con un se
condo lavoro, e altrettanti 
pensionati che in qualche mi
sura lavorano. 

Molto spesso questo regime 
di clandestinità corrisponde 
obiettivamente ad un duplice 
interesse, dell'impresa e del i 

lavoratore (l'uno risparmia sui 
contributi, il secondo non è 
vincolato a regimi di orario 
rigidi o comunque incompa
tibili con le proprie scelte 
di vita). Questa «complici
tà » è del resto il segnale che 
sono in corso trasformazioni 
profondissime, che interessa
no la struttura familiare, il 
sistema produttivo, il siste
ma educativo e i modelli cul
turali. 

In sintesi è in crisi fl mo
dello dell'operaio che lavora 
tutto fl giorno, per tutti i 
giorni, per tutta la vita sem
pre nello stesso posto. E in 
questo senso ha fatto falli
mento l'idea — che del re
sto non ha mai conquistato 
tutto il sindacato — secondo 
la quale per affrontare le 
novità bastasse affiancare al
la rigidità del lavoro a tem
po pieno una uguale rigidità 

di un lavoro a tempo par-
' ziale. 

L'altissima percentuale dei 
passaggi diretti da azienda 
ad azienda, se da un lato 
infatti testimonia della capar
bia volontà delle imprese di 
aggirare le norme sul collo
camento. in particolare l'isti
tuto della chiamata numeri
ca, testimonia anche di un 
itinerario « spontaneo » nuc-
vo di grandi masse di giova* 
ni lavoratori, alla ricerca di 
ini miglioramento della pro
pria condizione e di forma
zione della propria professio-
naìiià. oltre che — come ha 
detto Trentin nelle conclusio
ni — «di una contestazione 
di massa di un modello di 
lavoro ». 

Se quindi da un lato — ha 
detto Pippo Morelli, della se
greteria della federazlonp re
gionale CGIL. CISL. UIL. 

nella seconda relazione — bi
sogna impegnarsi in una bat
taglia contro lo snaturamen
to della nuova legge sul col
locamento, la 760 (e in que
sto senso il convegno ha ap
provato una mozione di de
nuncia). dall'altro il sindacato 
deve impegnarsi a mettere 
nelle proprie piattaforme di 
categoria norme per i con
tratti di formazione e lavo
ro, per Q «part time». per 
«stages» periodici, per il la
voro estivo degli studenti. 
mentre ancora va dato deci; 
sivo impulso alla legge di 
iniziativa popolare per l'esten
sione dei diritti sindacali an
che nelle piccole imprese. Tut
to questo va fatto, eppure 
ancora non basta. Lo hanno 
detto molti intervenuti, e lo 
ha ribadito Bruno Trentin, se
gretario nazionale della Fe
derazione unitaria, nelle con
clusioni: il livello delle tra
sformazioni in atto è tale da 
imporre un ripensamento del
la strategia complessiva del 
sindacato, con l'ambizione di 
evitare una frattura tra i la

tratori. n lavoro precario 
è infatti la punta di un «ice
berg». di un atteggiamento 
verso fl lavoro che interessa 
e coinvolge ormai anche il 
modello del lavoratore che 
lavori tutti i giorni tutta la 
vita, e quindi non si può più 
affrontare il tema del preca
riato considerandolo fenome
no settoriale, di «diversi», 
rispetto alla classe operaia 
sempre uguale a se stessa. 
Ecco allora la necessità di 
una ripresa di iniziativa sull* 
organizzazione del lavoro, che 
ponga la questione centrale 
del superamento della scis
sione tra momento decisiona
le e produzione. Di un diver
so rapporto tra studio e la
voro («assumendo come par
te fondamentale II " tempo 
di vita ") : di un passaggio 
dall'affannosa assistenza ai 
precari alla promozione di 
un'organizzazione e di una 
mobilitazione che punti alla 
ricomposizione della classe 
lavoratrice. 

Dario Ventgoni I. 

Dal vitalizio , 
all'equivalente 
della pensione 
sociale 

Nel 1970 mio marito mo
ri senza aver maturato 11 
diritto a pensione. Ottèn
ni. invece, un assegno 
mensile di 23.000 lire (da
to che non mi avevano 
consigliato di trasferire 
tutti \ contributi all'INPS) 
e un modesto assegno in
tegrativo. Usufruisco della 
rlversibilità di una pensio
ne di guerra. 

Con la legge n. 75 del 
20-3-1980 mi si consente di 
rimediare a un ulteriore 
errore nel quale stavo par 
incorrere e cioè posso re
vocare l'opzione per l'asse
gno vitalizio e trasferire 
tutto all'INPS. Ho già, al 
riguardo, inviato una let
tera all'INADEL dal 25 
giugno 1980 e fino ad oggi 
non ho saputo più niente. 
Come stanno effettiva
mente le cose? 

EDILIA PACCH1NI 
Canapiglia Marittima 

(Livorno) 

Riteniamo che tu debba 
stare tranquilla. L'opzio
ne che hai fatto con la 
legge n. 177 è stata supe
rata dalla successiva leg
ge n. 75 la quale in pra
tica è la vera e unica leg
ge che consente a chi ha 
l'assegno vitalizio di ri
cevere un importo equiva
lente alla pensione socia
le. Ora tu hai diritto a 
tale importo a decorrere 
dal 1. gennaio 1976. Pur 
sottraendo le somme già 
riscosse con l'assegno vi
talizio hai senz'altro ma
turato arretrati per una 
buona somma. Di recente 
la Direzione generale del-
VINPS ha emanato la cir
colare che ha dato il via 
ai lavori. St presume che 
nell'arco di un anno ver
rà dato inizio ai primi 
pagamenti. 

Si attendono 
le decisioni 
del Comitato 

Nel 1976 ho presentato 
domanda al ministero del 

' Tesoro per ottenere la ri-
versibilità della pensione 
di guerra di mio padre, 
deceduto il 21-12-1963. So
no trascorsi circa 5 anni 
senza che la Direzione 
generale delle pensioni di 
guerra abbia risposto. 
malgrado ripetuti solle
citi. 

TERESA ROMANO 
Palermo 

Una prima notizia buo
na: è stata emessa la de
terminazione concessiva 
di trattamento pensioni
stico. Su tale provvedi
mento dovrà ora pronun
ciarsi, come per legge, il 
Comitato di liquidazione 
delle pensioni di guerra. 
Perciò devi avere ancora 
pazienza. , 

Ecco le generalità com
plete da voi richiestemi: 
Catello Longobardi, nato 
a Lettere (Napoli) il 9 
gennaio 1914. Da oltre 3 
anni ho fatto richiesta 
della pensione di riversi-
bilità di cui alla circolare 
n. 311 del 24-3-1975 con la 
quale viene riconosciuta la 
riversibilità della pensione 
di guerra ai collaterali 
inabili. Più volte ho sol
lecitato la risposta, ma, 
purtroppo, la mia doman
da so che giace ancora 
al ministero del Tesoro -
Direzione generale delle 
pensioni di guerra. Vi pre
go di farmi sapere qual
cosa al riguardo. 

CATELLO LONGOBARDI 
Lettere (Napoli) 

E" in corso di emissio
ne il provvedimento con
cessivo di trattamento 
pensionistico in tuo favo
re. Su tale provvedimen
to dovrà ora pronunciar
si, come previsto dalla 
legge, il Comitato di li
quidazione delle pensioni 
di averra. I tempi tecnici 
sono piuttosto lunghi, an
che per te se ne passerà 
del tempo prima di avere 
la pensione. 

La pratica è 
ferma al centro 
elettronico 

Titolare di pensione per 
Invalidità, pur avendo vin
to la causa contro 1TNPS 
che, a suo tempo, mi re
vocò la pensione, fino a 
oggi ho ricevuto solo ac
conti La sentenza del 
pretore di Lecco è del 
27-4-78. Faccio presente 
Inoltre che all'atto della 
sentenza abitavo a Lorna-
gna (Como) via De Ga-
spari n. 13 e attualmente 
abito a Favara (Agri
gento). 

PIETRO SUTERA 
Favara (Agrigento) 

acconti da te ricevuti Zi
no ad oggi coprono quasi 
tutto il periodo in cui set 
stato senza ricevere la 
pensione e che la tua pra
tica è stata trasmessa al 
centro elettronico del-
l'INPS in Roma, per le 
rituali operazioni di con
trollo, fin dal 17-1-1980. Ri-
teniamo che tu sia venu
to a conoscenza, tramite 
le notizie diffuse da stam
pa e televisione di guari
to è accaduto al centro 
elettronico dell'INPS pro
vocando pesanti ritardi 
nel pagamento delle pen
sioni. Se. comunque, le co
se dovessero andare an
cora per le lunghe, puoi 
chiedere all'INPS di Co
mo un ulteriore acconto. 
Per quanto riguarda il 
tuo cambio di domicilio. 
ti consigliamo di chiedere 
ufficialmente, se non l'hai 
ancora fatto, il trasferi
mento della tua pensione 
all'INPS di Agrigento. 

* • • 

Vi fornisco 1 dati da voi 
richiesti nella rubrica 
a posta pensioni » del 7 
marzo 1981 al fine di rin
tracciare la mia pratica 
di ricostituzione. 

CARLO BARTALESI 
Firenze 

La tua pensione è sta
ta già ricostituita in base 
ulla legge n. 36 ed è sta
ta trasmessa dall'INPS di 
Firenze al centro elettro
nico di Roma il 20 otto
bre 1980. Hai già ricevu
to due congrui acconti di 
cui l'ultimo il 18 dicem
bre 1980. Ora dovrai, pur
troppo, attendere per ri
cevere il saldo definitivo, 
che al centro elettronico 
si sblocchi definitivamen
te l'attuale pesante situa
zione causata dai ben no
ti scioperi di tempo ad
dietro. Se, comunque, tra
scorre ancora del tempo, 
ci assicurano che riceve
rai un ulteriore acconto. 
Nel caso contrario ti con
sigliamo di chiederlo tu 
direttamente all'INPS di 
Firenze. 

Se non ci 
saranno altri 
intralci 
. ' Il 7-7-1978 presentai do
manda all'INPS di Pistola 
per la liquidazione del sup
plemento di pensione rela
tivo al contributi da me 
versati dopo il, pensiona
mento per il periodo del
l'agosto 1976 al luglio 1978. 
La mia pratica è stata in
viata da Pistoia a Roma 
fin dail'8-11-1979. 

AURELIO c m n 
Pistoia 

NeUa «Posta pensioni » 
del 16-2-1980 ti informam
mo che il centro elettro
nico dell'INPS avrebbe 
soddisfatto ogni tuo ave
re nel corso dell'anno '80. 
Senonché proprio nel cor
so di tale anno sono in
tervenute altre norme che 
hanno ulteriormente cari
cato riNPS di lavoro, per 
cui tutte te pratiche co
me la tua hanno subito 
un'altra lunga sosta. Ora 
ci dicono che per porre 
riparo a questa « sosta 
forzata* è in previsione 
l'erogazione di un accon
to che dovrai ricevere en
tro il mese di giugno in 
attesa, poi. della definiti
va liquidazione che avver
rà, ci assicurano, nell'an
no in corso. Speriamo non 
ci siano ulteriori intralci 
o ripensamenti da parte 
deWINPS nel qual caso ti 
consigliamo di interpellar
ci di nuovo. 

Fatte 
le opportune 
segnalazioni 

A suo tempo chiesi la 
rivalutazione della mia 
pensione (trattamento mi
nimo) e l'INPS di Mace
rata mi rispose che man
cavano i contributi per il 
periodo dal 1968 al 1973. 
Scrissi alla azienda la qua
le mi Inviò la fotocopia 
dei versamenti effettuati 
dal maggio 1970 al dicem
bre 1976. Portai il tutto al
l'INPS dove un impiegato 
mi fece notare che nella 
fotocopia mancavano 1 
versamenti dal 18-5-1970 al 
21-12-1971 e quelli dal 2-7-73 
al 21-12-1973. L'INPS di Ma
cerata ha scritto già due 
volte alla ditta, alla qua
le ho scritto anche io se
gnalando la omissione. 

GIUSEPPE SAGGESE 
Borgiano di Serrapetrona 

(Macerata) 

Lo sede delTINPS dt Co. 
mo ci ha detto che QH 

Abbiamo provveduto a 
fare le opportune segna
lazioni C'è ora da augu
rarsi che tutto sia a po
sto dal punto di vista con
tributivo e non si sta in 
presenza di qualche eva
sione da parte della 
azienda. 

a cura di F. Viteni 
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